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Il complesso rupestre della Théotokos Kilise 
(Göreme, Cappadocia, Turchia)
The Théotokos Kilise rupestrian complex (Göreme province, 
Cappadocia, Turkey)
Carmela Crescenzi

Università degli Studi di Firenze, Dipartimento di Architettura - carmela.crescenzi@unifi.it

Riassunto 

Il tema di questo contributo è il complesso della chiesa dedicata alla Théotokos (chiesa 9; Cappadocia, Turchia centrale). 
La relazione è parte dell’ampia ricerca finanziata dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca (2010/2013), 
la cui area di interesse è il Patrimonio UNESCO del promontorio tra le valli Göreme e Kılıçlar in Cappadocia, Turchia. L’u-
nità rupestre è adiacente alla Tokalı Kilise, una delle chiese più rappresentative del Open Air Museum di Göreme. Nel pin-
nacolo della Théotokos, una sala-focolare e due refettori testimoniano la qualità della vita dell’habitat rupestre. La chiesa, 
situata nella parte superiore della struttura rocciosa, presenta la navata interamente affrescata. Questo complesso, come 
quelli dell’intera area, è parzialmente crollato ed è tuttora interessato da altre significative lesioni. La documentazione delle 
architetture è nodale, poiché gli insediamenti ogni anno rischiano di crollare a causa dello stress termico. L’Unità di Ricerca 
(UR) ha effettuato i rilievi architettonici e ambientali utilizzando specifici scanner 3D e tecniche di rilievo fotogrammetrico.

Parole chiave: habitat rupestre, Cappadocia, chiesa Théotokos Göreme, modello 3D, rilievo.

Abstract

The Théotokos complex, Church 9, is the theme of this paper. It is part of the extensive research funded by the Ministry 
of Education, University and Research (2010/2013), whose area of interest is the promontory between the Göreme and 
Kılıçlar valleys in Cappadocia, Turkey; it is Heritage World. The unit is adjacent to the Tokalı Kilise, one of the most beauti-
ful churches of the Göreme Open-Air Museum. In the pinnacle of Théotokos, a hearth-room and two refectories, make 
relevant testimony about the quality of living in rock. The Théotokos church, located on the upper part of the structure, 
have the nave entirely frescoed. These architectures have partially collapsed, and they are interested in significant cracks. 
Their documentation is essential because their rock structures every year risk collapsing mainly due to thermal stress. The 
research unit carried out architectural and environmental surveys using specific 3D scanners and photogrammetric survey 
techniques.

Keywords: rupestrian habitat, Cappadocia, Théotokos Kilise Göreme, 3D modelling, survey.

Introduzione

Il focus di questa relazione è la documentazione di-
gitale degli aspetti architettonico-paesaggistici del 
Complesso della Théotokos Kilise (Göreme), una delle 
unità insediative che insistono sulla dorsale fra le valli 
di Göreme e Kılıçlar, per arricchire la conoscenza su-
gli edifici scavati in roccia. La ristretta area in esame, 
identificata come il comprensorio della Tokalı Kilise, è 
posta ai margini di un altopiano (1100-1250 m s.l.m.), 
costituito da un massiccio deposito vulcanico (Inno-
centi,1982) e corrisponde al versante orografico destro 
del torrente di Göreme (Bixio et al, 2018). Il declivio è 
stretto dalla strada Göreme –Ürgüp, che lo taglia da 

NO a SE, e dal crinale della falesia della Valle delle 
Spade che si sviluppa pressoché parallelamente alla 
carreggiata. Questa relazione è parte integrante del 
lavoro svolto sul campo dal 2012 al 2015, a fine pro-
getto europeo CRHIMA-cinp 1 e nell’ambito del PRIN 
(2010/13) 2. Durante queste campagne, sono state rile-
vate gran parte delle unità insediative del territorio 

1  “Il patrimonio culturale rupestre nell’area circum-mediterranea. 
Nuova prospettiva dell’identità comune” CRHIMA-cinp. Program-
ma Cultura-Educazione e Cultura DG 2007-2013 (settore1.2.1) di-
retto da UniFI – DIDA, projec manager Crescenzi C.
2  PRIN (2010-2013), svoltosi dal 2013 al 2015, diretto da Disbec-
UniTUS, responsabile Andaloro M.
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compreso fra le due valli; esse sono state identificate 
secondo la toponomastica delle emergenze architet-
toniche e artistiche che, solitamente, hanno come ri-
ferimento le Cappelle che costellano il territorio e la 
numerazione ad esse assegnate (per la numerazione 
dei monumenti dell’area si fa riferimento all’opera di 
De Jerpahanion G., 1925 -1942). Quindi l’Unità Terri-
toriale Rupestre (UTR) in esame è l’UTR 9_Théotokos 
Kilise; essa è suddivisa in sotto unità numerate se-
condo i livelli e gli ambienti letti da sx a dx del suo 
prospetto O-SO (fig. 1). Gli edifici scavati di questo 
pinnacolo, facendo riferimento alle datazioni degli af-
freschi della Théotokos Kilise, proposte da alcuni stu-
diosi, risalirebbero almeno al decimo secolo 3. Lo spac-

3  Datano al primo quarto del X sec. i decori arcaici: De Jerphanion 
G., ibid. pp. 121-133; Jolivet-Lévy C. 1991, pp. 109-111; Jolivet-Lévy 
C., 2015, pp. 23-25.
Datano i dipinti all’ultimo quarto del X sec. Restle M.,1967, Byzan-
tine Wall Painting in Asia Minor, Greenwich, I, p. 38, pp. 117-119, 
II, pp. 124-133.

cato naturale del pinnacolo contribuisce alla bellezza 
del paesaggio della valle, modellato dalla naturale 
evoluzione geologico-strutturale, causata da processi 
termoplastici, dalla lenta e progressiva erosione e dal 
collasso strutturale per effetto della gelività oltre che 
dalla pressione antropica.

Annotazioni sul rilievo

Il pinnacolo della Théotokos è stato indagato nella 
campagna di documentazione del 2014. L’Unità di 
Ricerca (UR) dell’Università degli Studi di Firenze - 
Dipartimento di Architettura ha integrato i dati LI-
DAR del paesaggio roccioso con quello architettonico. 
La ricomposizione del rilievo digitale delle numerose 
stazioni di scansione ha consentito di ricostruire inte-
gralmente le esistenti strutture del pinnacolo. Pertan-
to, il suo modello virtuale permette l’approfondimento 
della lettura interdisciplinare dei singoli subalterni 
dell’UTR 9 e le possibili relazioni fra loro intercor-

Fig.  1  –  Prospetto SO del complesso della Théotokos kilise. Documentazione 3D scanner. Livelli e UTR (disegno C. Crescenzi).
Fig.  1  –  SW view of the Théotokos kilise complex. 3D scanner documentation. Levels and UTR (drawing C. Crescenzi).
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renti. I ricercatori hanno applicato la stessa cura di 
documentazione all’intera area del promontorio e in-
tegrato le rilevazioni LIDAR del paesaggio roccioso e 
dell’architettura scavata nella dorsale, considerando 
il territorio come una struttura urbana (Crescenzi 
et al., 2014). Le emergenze rocciose, i canyon e i pin-
nacoli di diverse dimensioni e forme, che caratteriz-
zano la topografia della vasta area di studio, hanno 
influenzato la pianificazione del rilevamento. L’UR 
ha scelto di documentare il paesaggio con lo scanner 
a lungo raggio Riegl VZ 400. La redazione di unico 
modello ambientale, costituito dalle 270 scansioni del 
territorio, e dalle migliaia eseguite per l’architetto-
nico, condotte con scanner a variazione di fase Faro 
Focus 3D e ZF 5006h, hanno richiesto un accurato la-
voro di post elaborazione per il loro allineamento e ag-
gregazione (Andaloro et al., 2013). Questa strategica 
integrazione dei dati di rilievo, la scelta di strumenti 
3DS, la creazione di modelli digitali, la catalogazio-
ne e l’indagine su queste architetture è stata ritenuta 
essenziale per affrontare uno studio sistematico per 
conoscere un modus vivendi che va disparendo insie-
me al suo habitat, sottoposto al degrado causato dalle 
pressioni antropiche, dall’abbandono dei siti e dalle 
cause naturali.
I dati digitali elaborati costituiscono una mappa tridi-
mensionale, un database geografico relazionale delle 
campagne di documentazione in sito e degli studi in-
terdisciplinari ancora in corso. 

Elaborazione dei dati e soluzioni delle criticità

La natura degli insediamenti rupestri rende partico-
larmente difficoltosa la gestione del dato prodotto dal 
laser scanner. Le superfici estremamente irregolari 
ed articolate e la conformazione dei pinnacoli hanno 
impedito l’acquisizione dei dati di alcune aree, spe-
cialmente quelle poste in punti poco accessibili (non 
si avevano i permessi per un rilievo effettuato con dro-
ne). Inoltre, il limitato tempo a disposizione per l’e-
secuzione delle varie operazioni ha imposto scansioni 
continue, quindi prese senza uniformità di esposizio-
ne di luce che, talvolta, hanno prodotto l’accostamen-
to di immagini ben illuminate con altre con scarsa o 
eccessiva illuminazione. Le 105 scansioni dell’UTR 9 
sono state filtrate col programma Faro Scene ver. 4.8 
per correggere gli indesiderati difetti dell’acquisizio-
ne dell’immagine dovuti alla possibile divergenza del 
raggio laser, o indotti da cause esterne fortuite, come 
un urto dell’apparecchio, o dalle vibrazioni causate 
dagli automezzi che transitavano nelle vicinanze. Le 
nuvole, inizialmente raggruppate secondo i subalterni 
dell’UTR, sono state allineate e registrate con il pro-
gramma Leica Cyclone ver. 6.0.2 seguendo l’individua-
zione manuale dei punti omologhi naturali (punti ben 
identificabili sulla roccia stessa). Infine il progetto del 
pinnacolo della Théotokos, pulito dal rumore di ele-
menti disturbanti, (sagome di persone, riflessi dovuti 
a superfici riflettenti, vegetazione mossa, etc.) è costi-
tuito da un file.imp finale di circa 50 GB.
L’accuratezza delle operazioni ed il mantenimento di 

tutti i punti puliti, ha restituito un modello tridimen-
sionale virtuale accurato (secondo i parametri usuali 
del periodo e delle strumentazioni in uso), che permet-
te di osservare nel dettaglio i vari segni sulle pareti co-
me le scalpellature e le lesioni, oltre ai dipinti presenti 
nei vari ambienti. Dal modello 3D sono state estratte 
le tradizionali rappresentazioni 2D, per la redazione 
di piante, prospetti, sezioni, viste assonometriche e 
prospettiche. Individuati i piani di sezione per ogni 
immagine da estrarre, sono stati creati degli snapshot 
con risoluzione molto alta per preservare i dettagli del-
le superfici; l’operazione è stata ripetuta per ogni file 
di scansione interessata all’elaborazione e ciascuna 
eseguita due volte, per avere due immagini una con 
griglia di riferimento ed una senza, fuse in seguito 
(fig. 2, 7). Le immagini finali (fig. 2, 3, 7), elaborate in 
Photoshop sono il risultato della fusione degli snap-
shot dopo il controllo dell’esposizione, della gamma e la 
luminosità di ciascuno al fine di ottenere un risultato 
omogeneo. In alcuni casi, per far risaltare alcuni detta-
gli o la profondità di alcune superfici, sono state create 
delle maschere per creare ombre e contrasti.
Il trattamento delle porzioni di superfici con carenza 
di dati – parti poste troppo in alto rispetto allo scan-
ner, alcune zone degli interni di difficile accesso per 
frane o crolli, spazi troppo piccoli e disagevoli, come 
ad esempio il fondo delle varie nicchie, che non con-
sentivano la collocazione dello strumento – è stato 
affrontato con soluzioni dipendenti dalle risorse docu-
mentarie disponibili e dalle caratteristiche peculiari 
di ogni parte mancante. Le vacanti superfici di dimen-
sioni limitate, per cui erano disponibili fotografie di 
qualità adeguata, sono state saturate ottenendo una 
continuità nella restituzione dell’area, mentre in as-
senza di fotografie, è stato realizzato un riempimento 
di colore compatto, in tono con il resto dell’immagine 
ma facilmente distinguibile, per avere una continuità 
nella percezione dell’immagine, segnalando tuttavia 
la discontinuità dei dati della superficie; per aree di 
dimensioni più grandi, con e senza foto, si è deciso 
di non procedere al completamento lasciando vedere i 
vuoti. Questa scelta è stata determinata dalla diversa 
accuratezza della restituzione grafica e dall’assenza o 
incompleta copertura fotografica delle pareti. Occorre 
precisare che, durante le spedizioni e parallelamente 
alla rilevazione con laser scanner, sono state effettua-
te fotografie di numerosi ambienti, interni ed esterni, 
finalizzate alla realizzazione di immagini per i 360° 
virtual-tours, ma non era stata pianificata una cam-
pagna fotografica per una restituzione tridimensiona-
le, difficilmente conciliabile con i tempi programmati 
per le campagne di rilievo in sito. Per le restituzioni 
delle sezioni e dei prospetti dell’intero pinnacolo (fig. 
1), tenendo conto della scala finale di rappresentazio-
ne, si è scelto un livello di dettaglio meno particola-
reggiato; pertanto la procedura segue esattamente 
quella descritta per gli elaborati delle singole stanze, 
ma l’esportazione delle snapshot sono tratte dal file 
d’insieme e omogeneizzate in Photoshop. Dal file uni-
ficato è stato realizzato un modello tridimensionale in 
mesh, il numero dei punti della nuvola è stato decima-
to per procedere dal modello discontinuo dei punti a 
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quello continuo delle superfici, navigabile in ogni sua 
parte e con effetti realistici per alcune architetture. 
Una ulteriore elaborazione del modello ha permesso 
la realizzazione del modello fisico mediante stampa 
3D, eseguito con taglio ad ogni livello, montabile e reso 
visibile in ogni sua parte.

UTR 9 Il Complesso della Cappella della 
Théotokos

L’unità insediativa è contigua alla Tokalı Kilise, in 
direzione sud, e nelle immediate vicinanze dell’Open 
Air Museum. Attualmente, essa è chiusa al pubblico, 
poiché non è possibile garantire il necessario livello di 
sicurezza. Il fronte S-O dell’insediamento si affaccia 
sulla valle di Göreme e la chiesa, attualmente, occupa 
la parte alta del pinnacolo. Questo raggiunge un’altez-
za di circa 25 m rispetto al fronte strada; la struttura 
rocciosa è fortemente compromessa e il fronte a valle 
è crollato in gran parte, pertanto è possibile leggere 
i piani dello scavato direttamente sul prospetto. Il 
fronte che si stacca sulla strada, crollato in gran par-
te verosimilmente per la realizzazione della stessa, si 
estendeva fino a valle. Strada e detriti nascondo parte 
dell’insediamento. Sulla facciata (fig. 1) si riscontrano 
almeno 5 livelli (in rosso), in gran parte diruti con vani 
ancora visitabili anche se di difficile accesso, oltre ad 
altri 3 piani (in verde) di cui residuano tracce di vani 
scavati sulla parete rocciosa. Ogni livello è convenzio-
nalmente denominato unità, da 9.1 a 9.5, ed è suddi-
viso in sub-alterni.

UTR 9.1 La Théotokos kilise

La Théotokos (38°38’27.6”N 34°50’41.8”E) è costituita 
da una cappella con endonartece. Il Nartece, un vano 
rettangolare (circa 3, 20 x 2,15 m), è in gran parte crol-
lato; residuano parte della copertura voltata a botte 
antistante l’ingresso della chiesa, piccoli settori della 
parete opposta ad essa ed parte dei fronti corti. L’asse 
longitudinale (ONO-ENE) è ruotato quasi ortogonal-
mente rispetto all’asse della cappella. Le pareti lunghe, 
racchiuse da una cornice, erano tripartite con nicchie 
lunettate a sesto oltrepassato, con doppia ghiera. Il va-
no di ingresso al nartece era nella lunetta centrale del-
la parete su strada che è in gran parte crollata; l’ingres-
so rettangolare della cappella gli si contrappone sulla 
parete opposta. I lati corti, attualmente in gran parte 
diruti, erano chiusi. Sul lato sud rimane un arcosolio, 
profondo circa 1,37 m che, sormontato da una doppia 
lunetta, ospitava 1 o 2 tombe. Almeno altre quattro 
tombe sono scavate nel pavimento del nartece. Pochi i 
saggi che trattano lo studio della Cappella, incentrati 
sulla descrizione degli affreschi (De Jerphanion, 1925; 
Restle,1967; Jolivet Levy,1991, 2015). Dalla loro data-
zione, si desume che la struttura fosse già realizzata 
nel decimo secolo 4. La chiesa è orientata secondo un 
asse ENE-SSO, è a nave unica (3,56 x 3,72 m) e voltata 
a botte (figg. 2, 2a). La copertura spicca da una mensola 
a due alzate rispetto alle pareti. L’aggetto di questa 

4  La descrizione architettonica più dettagliata è di Wallace S. A., 
1991, vol. II, pp. 607-614. 

Fig. 2 – UTR 9.1. Théotokos kilise. Pianta e proiezione della volta della cappella e del nartece. Documentazione 3DS (disegno 
S. Nardoni).
Fig. 2 – UTR 9.1 Théotokos kilise. The plan and the vault drawings of the chapel and the narthex. 3DS documentation (drawing 
S. Nardoni).
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cornice di appoggio copre per 3/4 le aree corrispondenti 
alle due nicchie-absidiole. La soluzione di questa men-
sola-trave, presente in diverse chiese in Cappadocia, 
pone il quesito se essa fosse dovuta ad una esigenza 
iconica degli spazi liturgici o ad una semplice espres-
sione architettonica, e se possa essere anche un ele-
mento di datazione. Lo sporto del cornicione potremmo 
interpretarlo come una simulazione della contrazione 
delle navate laterali. Interessante la realizzazione dei 
disegni assonometrici che potrebbero rappresentare 
travetti-mensole a sostegno della volta, o anche sugge-
rire gli insediamenti urbani fuori terra. Un subsellium 
(circa 25 x16 cm) costeggia le pareti e si interrompe in 
corrispondenza delle absidi. Sulla parete di NE si eleva 
l’abside maggiore con iconostasi a muretto (cancellum) 
e a sesto oltrepassato; essa è affiancata dal diaconicon, 
in cui il taglio dell’altare è appena accennato, e dalla 
prothesis dove è più chiara la realizzazione della mensa 
sacra. Gran parte del catino dell’abside e il cancellum 
sono stati ricostruiti; il varco, determinatosi dal suo 
precedente crollo, è servito da accesso alla cappella fi-
no al ripristino del nuovo ingresso, realizzato sul fronte 
sud, crollato, del nartece funerario.

UTR 9.2

Questa unità è costituita da 3 subalterni: una grande 
sala (9.2.1), una sala con focolare (9.2.2a) ed un refet-
torio 5 (9.2.2b).

9.2.1

La sala rettangolare (circa 5,80 x 7,50 m; fig. 3) è si-
tuata immediatamente sotto la Cappella. La parete a 

5  Gli studiosi, dal 1980, hanno intensificato e diversificato i loro 
studi estendendoli a strutture e infrastrutture che vanno oltre gli 
edifici religiosi ricchi di decorazioni. Per alcuni di essi, quali i refet-
tori, i ricercatori non hanno una interpretazione condivisa. In par-
ticolare nella valle di Göreme vi sono molti refettori con sedili e ta-
voli in pietra, identificati solo in parte e tracce di questi arredi sono 
presenti in molte altre stanze non ancora documentate. Crescenzi, 
2020; Kalas, 2000, Lucas, 2003; Ousterhout R., 2009; Öztürk, 2012; 
Turcher, 2011.

NNE è arredata con un sedile con arco e braccioli; dai 
dati in esame non è possibile verificare se un banco o 
seduta in pietra fossero presenti. Sulla stessa parete 
vi è una nicchia contenitore; una croce è graffita in 
chiave sul fronte del suo arco (fig. 4). Un secondo con-
tenitore si trova sulla parete di NE-SE, presenta un 
foro di uscita alla base e nello spigolo est una canalet-
ta per la raccolta delle acque. Una nicchia gemellata, 
ed altre più o meno grandi arredano la parete NO-SO. 
Nello spigolo NE vi sono elementi di canalizzazione e 
raccolta delle acque: in basso nel pavimento è collocato 
un pozzetto ed una apertura per cisterna. Altri diver-
si pozzetti o buche sono scavate nel pavimento. Sulla 
parete OSO vi sono due finestrelle con cornici e il vano 
di accesso, che guardano nel vestibolo. L’interno della 
grande sala è generalmente molto buio, il suo attua-
le accesso è molto lungo e largo a sufficienza per far 
passare una sola persona, quindi la sala è illuminata 
solo quando il sole è allineato con la direttrice princi-
pale della stanza in direzione sud-ovest. L’ampiezza 
del vestibolo è stata dimezzata per poter costruire mu-
ri di sostegno alla sovrastante chiesa. Un importante 
accesso è posto sul fronte NO del pinnacolo, nel cui 
vano voltato a botte si trovano due nicchie con sempli-
ci decorazioni in rosso. Inoltre, l’andito disimpegnava, 
ancora, almeno altri 2 vani sul fronte strada, ormai 
crollati, e la sala del focolare.

9.2.2a 

È il subalterno sicuramente più articolato che resi-
dua dell’intero complesso; attualmente è composto da 
quattro ambienti distinti, ma tracce di altre coperture 
e pareti suggeriscono la presenza di altri vani, non più 
evidenti. Gli ambienti sono tutti posti a quote diverse 
(fig. 3). L’ampia sala del focolare, forse per asseconda-
re le geometrie del camino, ha un profilo ellittico e sul 
lato nord si attesta il piano semicircolare del focolare. 
Nel centro, la grande canna fumaria, scavata nella roc-
cia, è ancora integra (fig. 5). L’ambiente si apre a SO 
in uno spazio quadrangolare da cui si accedeva al vano 
antistante il vestibolo e da un’apertura, in origine di 
circa 60 x 60, si passa in un piccolo vano (1,80 x 2,50; 

Fig. 2a – UTR 9.1. Théotokos kilise. Sezione trasversale NE e longitudinale NO. Documentazione 3DS (disegno S. Nardoni).
Fig. 2a – UTR 9.1 Théotokos kilise. The plan and the vault drawings of the chapel and the narthex. 3DS documentation (drawing 
S. Nardoni).
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Fig. 3 – UTR 9.2.1. Sala con seduta. UTR 9.2.2a sala focolare. UTR 9.2.2b refettorio. Documentazione 3D scanner (disegno C. 
Crescenzi).

Fig. 3 – UTR 9.2.1. Room with seat; UTR 9.2.2a, hearth-room; UTR 9.2.2b, refectory. 3DS documentation (drawing C. Crescenzi).

Fig. 4 – UTR 9.2.1. Vista ENE. Sullo spigolo della sala e della nicchia a destra si nota la canalizzazione per la raccolta delle acque. 
La sala era un probabile refettorio o sala di accoglienza: a sinistra vi è scavata una seduta con braccioli e ghiera. Documentazione 
da 3DS (disegno C. Crescenzi).
Fig. 4 – UTR 9.2.1. ENE view. We find a channel for the collection of water on the corner of the room and in that of the niche on 
the right. The room was probably a refectory or reception room: on the left, we see a hollowed-out seat with armrests and ferrule. 
3DS documentation (drawing C. Crescenzi).
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h 2,13); questo, che ora si affaccia sulla valle, a sua 
volta immetteva in una seconda stanza, di cui si leg-
gono parti di due pareti. Sulla parete sud, fortemente 
rimaneggiata, a livello del pavimento e nello spigolo 
SO vi è una seconda apertura irregolare; tuttavia, la 
parte di essa a quota del pavimento sembra ripetere 
l’apertura quadrata di circa 60 cm presente sullo spi-
golo opposto; si affaccia sulla valle ed è adiacente alla 
parete sud del refettorio. Considerate le dimensioni e i 
due piccoli accessi, poteva essere uno snodo di control-
lo all’accesso dell’unità. Ad est della sala principale si 
accede al refettorio; una sottile parete, che residua in 
parte, divideva i due vani.

9.2.2b 

La sala del refettorio (circa 4,20 x 6,20 m; h 2,28 m), 
con asse longitudinale NS, è servita da un forno e da 
un vano dispensa; sulla parete est residua la panca in 
pietra, mentre, sulla parete nord, troviamo la nicchia 
consueta posta in fondo al tavolo, di cui non vi sono 
tracce. L’ambiente è stato completamente rimaneggia-
to e parte del vano sul fronte sud è crollato.

UTR 9.3 

Parte del subalterno, affacciandosi sul fronte stra-
da, è in gran parte crollato e il grande masso del-
la copertura nasconde la vista e ne impedisce una 
corretta lettura planimetrica. L’unità è un refettorio 
(6,60 x 3,75 m), ed è costituito dal vano principale 
ed uno a servizio (1,82 x 1,75 m) dello stesso. Detriti 
e sassi coprono il pavimento dell’ampia sala oltre a 
nascondere la panca e il tavolo in pietra posti sulla 
parete NNE-SSO. Sulla parete di fondo vi è l’ingres-
so al vano secondario e una seduta ubicata in testa 
alla mensa-tavolo; entrambi sono decorati con un ar-
co oltrepassato con ghiera e racchiusi da una corni-
ce quadra incassata (fig. 6). Sulla parete sud trovia-
mo due nicchie-contenitore voltate e poste in quota; 
mentre una terza, posta a pavimento, è parzialmen-
te coperta dai detriti.

UTR 9.4 

L’unità è costituita da parti di due edifici crollati, la 
Cappella n°8 e un secondo ambiente alla sua sinistra. 

Fig. 5 – Vista SO: UTr 9.2.2a, sala camino, e UTR 9.2.2b, refettorio; a) piano focolare, b) canna fumaria, d) seduta, e) tracce della 
panca. Documentazione 3D scanner (disegno C. Crescenzi).
Fig. 5 – SO view: UTr 9.2.2a, fireplace room, and UTR 9.2.2b, refectory; a) fireplace, b) chimney flue, d) sitting, e) traces of the 
stone ben. 3D scanner documentation (drawing C. Crescenzi).



282

Il complesso rupestre della Théotokos Kilise (Göreme, Cappadocia, Turchia)

UTR 9.4.1 

Situata a Monte della Tokalı, della Cappella 8 re-
siduano le semi-iconostasi e la calotta absidale, il 
cui profilo di base è un arco oltrepassato (diametro 
2,390 m, profondità 1,60 m); l’abside è arredata con 
un altare sovrastato da una nicchietta, mentre a de-
stra dell’ingresso vi è una seduta. Nella volta residua 
ancora traccia della raffigurazione di Cristo in Gloria. 
L’aula era ampia circa 2,60 m; sulla parete NO resta 
una nicchia e traccia di un subsellium 6.

UTR 9.4.2 

L’unico ambiente rettangolare (3,52x6,81, h 2,35 m) 
si affaccia sul fianco nord-ovest del pinnacolo, in di-
rezione della Tokalı Kilise, vi si accede attraverso un 
piccolo vano posto in corrispondenza dell’angolo nord-
orientale. La stanza è aperta anche sul lato occiden-
tale, essendone crollato il fronte. Sulla parte est tro-
viamo una nicchia contenitore voltata; mentre sulla 

6  De Jerphanion 1925 -1942/2015 texte, T I.1, pp. 113-120. Dalla 
sua descrizione si ha che la cappella era rettangolare, di (3,45 x 2 m; 
h. 3.0 m), e voltata a botte lungo l’asse longitudinale, ormai priva di 
un eventuale nartece. Era anch’essa interamene affrescata; Jolivet-
Lévy C., 1991, pp. 108-109, 2015; Jolivet-Lévy C., 2015, p. 22; Restle 
M., 1967, I, pp. 117-119; Wallace S. A., II, p. 602.

parete sud sono disposti un secondo contenitore oltre 
a due nicchie a scaffale e alloggiamenti per lucerne. 
Difficile definirne l’uso.

UTR 9.5 

L’unità è costituita da due sub di cui è difficile identi-
ficarne l’uso, entrambe si aprono verso O-SO.

UTR 9.5.1

Sul fronte crollato, su cui si affaccia l’unità che con-
sta di due vani, residuano tracce di diversi ambien-
ti. Il primo vano (2,15x2,96, h 1,40 m) è aperto a SO 
e presenta due nicchie. Un piccolo arco, a livello del 
pavimento, immette nel vano adiacente (2.00x1,85, 
h 1,20 m) e una piccola finestra affaccia su uno degli 
ambienti crollati. Detriti coprono i pavimenti, tuttavia 
le altezze sono certamente inferiori a quelle degli altri 
subalterni (fig. 7b).

UTR 9.5.2

L’unità è costituita da due vani; il primo è prospiciente 
la strada e si leggono solo due pareti a causa dei crolli 

Fig. 6 – UTr 9.3. Vista NNE refettorio. Documentazione 3D scanner(disegno C. Crescenzi).
Fig. 6 – View NNE refectory. 3D scanner documentation (drawing C. Crescenzi).
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(5.85x5.45 m); sulla parete SO si trova una nicchia ge-
mellata con archetti con sostegno per le amphore; sul 
vano porta vi è una piccola nicchia. Il secondo vano è 

pressoché quadrato (3.55x3.45 m, h 1.85 m), una nic-
chia è sulla parete di fondo, mentre una seconda è a 
destra della parete ovest (fig. 7).

Conclusioni

Il pinnacolo della Théotokos, nell’attuale configurazione, presenta ambienti molto ampi in rapporto a quelli 
preservatisi nel pinnacolo di S. Eustachio (UTR 11) (Andaloro et al., 2013; Bixio et al., 2018). In quest’ultimo si 
preservano soprattutto le strutture difensive, anche se troviamo una sala con doppio refettorio a cui si accede 
tramite uno stretto cunicolo. Relazionando la protezione all’accesso del refettorio del Sant’Eustachio e il crollo 
massiccio del pinnacolo dell’UTR 9, si potrebbe ipotizzare che gli importanti ambienti di vita fossero protetti da 
accessi controllabili, tanto più che nel medesimo comprensorio sono stati documentati ben 17 rifugi sotterranei, 
di cui 14 in precedenza del tutto sconosciuti (Bixio et al., 2018/b). Occorre osservare che la sala con l’imponen-
te camino è collocato in fondo allo scavo della parete rocciosa, e che la parte ad essa antistante è interamente 
crollata e che una via d’accesso protetta fosse il piccolo vano a cui attualmente si accede dallo stretto varco. 
Inoltre, occorre considerare che solo sul fronte SO troviamo vani di piccole dimensioni e tracce di ingressi pro-
tetti (9.4.2, 9.5.2), che forse cingevano e conducevano, attraverso collegamenti andati persi, a queste sale poste 
in profondità nella roccia. Interessante è anche la collocazione e soluzione dell’approvvigionamento idrico posto 
nell’UTR 9.2.1. Nuove possibilità di analisi e ipotesi si potranno desumere solo con l’attento studio delle altre 
unità rilevate nello stesso altopiano.

Fig. 7 – a) UTr 9.4.2, sezioni; b) UTr 9.5.2, sezioni. 3D scanner (disegno S. Nardoni).
Fig. 7 – a) UTr 9.4.2, sections; b) UTr 9.5.2, sections. 3D scanner documentation (drawing S. Nardoni).
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